
per  papa  Francesco  è  più
cristiano  dire  ‘prima  gli
ultimi’ che ‘prima i nostri’

il papa sui migranti

il motto dei veri cristiani è

«prima gli ultimi»

Il Messaggio del Santo Padre per la
Giornata mondiale del migrante e
del rifugiato del 2019, che si

celebrerà il prossimo 29 settembre,
sul tema “Non si tratta solo di

migranti”
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il testo del Messaggio del papa per la Giornata mondiale
del migrante e del rifugiato del 2019, che si celebrerà in
prossimo 29 settembre

Cari fratelli e sorelle,
la fede ci assicura che il Regno di Dio è già presente sulla
terra in modo misterioso (cfr CONC. ECUM. VAT. II, Cost.
Gaudium et spes, 39); tuttavia, anche ai nostri giorni,
dobbiamo con dolore constatare che esso incontra ostacoli e
forze contrarie. Conflitti violenti e vere e proprie guerre
non  cessano  di  lacerare  l’umanità;  ingiustizie  e
discriminazioni  si  susseguono;  si  stenta  a  superare  gli
squilibri economici e sociali, su scala locale o globale. E
a fare le spese di tutto questo sono soprattutto i più
poveri e svantaggiati.

Le società economicamente più avanzate sviluppano al proprio
interno  la  tendenza  a  un  accentuato  individualismo  che,



unito  alla  mentalità  utilitaristica  e  moltiplicato  dalla
rete  mediatica,  produce  la  “globalizzazione
dell’indifferenza”.  In  questo  scenario,  i  migranti,  i
rifugiati,  gli  sfollati  e  le  vittime  della  tratta  sono
diventati emblema dell’esclusione perché, oltre ai disagi
che la loro condizione di per sé comporta, sono spesso
caricati di un giudizio negativo che li considera come causa
dei  mali  sociali.  L’atteggiamento  nei  loro  confronti
rappresenta un campanello di allarme che avvisa del declino
morale a cui si va incontro se si continua a concedere
terreno alla cultura dello scarto. Infatti, su questa via,
ogni  soggetto  che  non  rientra  nei  canoni  del  benessere
fisico,  psichico  e  sociale  diventa  a  rischio  di
emarginazione  e  di  esclusione.

Per questo, la presenza dei migranti e dei rifugiati – come,
in generale, delle persone vulnerabili – rappresenta oggi un
invito  a  recuperare  alcune  dimensioni  essenziali  della
nostra  esistenza  cristiana  e  della  nostra  umanità,  che
rischiano  di  assopirsi  in  un  tenore  di  vita  ricco  di
comodità. Ecco perché “non si tratta solo di migranti”, vale
a dire: interessandoci di loro ci interessiamo anche di noi,
di  tutti;  prendendoci  cura  di  loro,  cresciamo  tutti;
ascoltando loro, diamo voce anche a quella parte di noi che
forse teniamo nascosta perché oggi non è ben vista.

«Coraggio, sono io, non abbiate paura!» (Mt 14,27). Non si
tratta solo di migranti: si tratta anche delle nostre paure.
Le cattiverie e le brutture del nostro tempo accrescono «il
nostro  timore  verso  gli  “altri”,  gli  sconosciuti,  gli
emarginati,  i  forestieri  […].  E  questo  si  nota
particolarmente oggi, di fronte all’arrivo di migranti e
rifugiati  che  bussano  alla  nostra  porta  in  cerca  di
protezione, di sicurezza e di un futuro migliore. È vero, il
timore è legittimo, anche perché manca la preparazione a
questo incontro» (Omelia, Sacrofano, 15 febbraio 2019). Il
problema non è il fatto di avere dubbi e timori. Il problema



è quando questi condizionano il nostro modo di pensare e di
agire al punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche
– senza accorgercene – razzisti. E così la paura ci priva
del desiderio e della capacità di incontrare l’altro, la
persona diversa da me; mi priva di un’occasione di incontro
col Signore (cfr Omelia nella Messa per la Giornata Mondiale
del Migrante e del Rifugiato, 14 gennaio 2018).

«Se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete?
Non fanno così anche i pubblicani?» (Mt 5,46). Non si tratta
solo di migranti: si tratta della carità. Attraverso le
opere di carità dimostriamo la nostra fede (cfr Gc 2,18). E
la carità più alta è quella che si esercita verso chi non è
in grado di ricambiare e forse nemmeno di ringraziare. «Ciò
che è in gioco è il volto che vogliamo darci come società e
il valore di ogni vita. […] Il progresso dei nostri popoli
[…] dipende soprattutto dalla capacità di lasciarsi smuovere
e commuovere da chi bussa alla porta e col suo sguardo
scredita ed esautora tutti i falsi idoli che ipotecano e
schiavizzano  la  vita;  idoli  che  promettono  una  felicità
illusoria ed effimera, costruita al margine della realtà e
della sofferenza degli altri» (Discorso presso la Caritas
Diocesana di Rabat, 30 marzo 2019).

«Invece  un  Samaritano,  che  era  in  viaggio,  passandogli
accanto lo vide e ne ebbe compassione» (Lc 10,33). Non si
tratta solo di migranti: si tratta della nostra umanità. Ciò
che  spinge  quel  Samaritano  –  uno  straniero  rispetto  ai
giudei – a fermarsi è la compassione, un sentimento che non
si spiega solo a livello razionale. La compassione tocca le
corde  più  sensibili  della  nostra  umanità,  provocando
un’impellente spinta a “farsi prossimo” di chi vediamo in
difficoltà. Come Gesù stesso ci insegna (cfr Mt 9,35-36;
14,13-14; 15,32-37), avere compassione significa riconoscere
la sofferenza dell’altro e passare subito all’azione per
lenire, curare e salvare. Avere compassione significa dare
spazio alla tenerezza, che invece la società odierna tante



volte  ci  chiede  di  reprimere.  «Aprirsi  agli  altri  non
impoverisce,  ma  arricchisce,  perché  aiuta  ad  essere  più
umani: a riconoscersi parte attiva di un insieme più grande
e a interpretare la vita come un dono per gli altri; a
vedere come traguardo non i propri interessi, ma il bene
dell’umanità»  (Discorso  nella  Moschea  “Heydar  Aliyev”di
Baku, Azerbaijan, 2 ottobre 2016).

«Guardatevi  dal  disprezzare  uno  solo  di  questi  piccoli,
perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la
faccia del Padre mio che è nei cieli» (Mt 18,10). Non si
tratta solo di migranti: si tratta di non escludere nessuno.
Il mondo odierno è ogni giorno più elitista e crudele con
gli esclusi. I Paesi in via di sviluppo continuano ad essere
depauperati delle loro migliori risorse naturali e umane a
beneficio  di  pochi  mercati  privilegiati.  Le  guerre
interessano solo alcune regioni del mondo, ma le armi per
farle vengono prodotte e vendute in altre regioni, le quali
poi non vogliono farsi carico dei rifugiati prodotti da tali
conflitti. Chi ne fa le spese sono sempre i piccoli, i
poveri, i più vulnerabili, ai quali si impedisce di sedersi
a tavola e si lasciano le “briciole” del banchetto (cfr Lc
16,19-21).  «La  Chiesa  “in  uscita”  […]  sa  prendere
l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani
e  arrivare  agli  incroci  delle  strade  per  invitare  gli
esclusi» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 24). Lo sviluppo
esclusivista  rende  i  ricchi  più  ricchi  e  i  poveri  più
poveri.  Lo  sviluppo  vero  è  quello  che  si  propone  di
includere tutti gli uomini e le donne del mondo, promuovendo
la  loro  crescita  integrale,  e  si  preoccupa  anche  delle
generazioni future.

«Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e
chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti» (Mc
10,43-44). Non si tratta solo di migranti: si tratta di
mettere gli ultimi al primo posto. Gesù Cristo ci chiede di
non  cedere  alla  logica  del  mondo,  che  giustifica  la



prevaricazione sugli altri per il mio tornaconto personale o
quello del mio gruppo: prima io e poi gli altri! Invece il
vero motto del cristiano è “prima gli ultimi!”. «Uno spirito
individualista è terreno fertile per il maturare di quel
senso  di  indifferenza  verso  il  prossimo,  che  porta  a
trattarlo come mero oggetto di compravendita, che spinge a
disinteressarsi  dell’umanità  degli  altri  e  finisce  per
rendere le persone pavide e ciniche. Non sono forse questi i
sentimenti che spesso abbiamo di fronte ai poveri, agli
emarginati,  agli  ultimi  della  società?  E  quanti  ultimi
abbiamo nelle nostre società! Tra questi, penso soprattutto
ai migranti, con il loro carico di difficoltà e sofferenze,
che  affrontano  ogni  giorno  nella  ricerca,  talvolta
disperata, di un luogo ove vivere in pace e con dignità»
(Discorso  al  Corpo  Diplomatico,  11  gennaio  2016).  Nella
logica del Vangelo gli ultimi vengono prima, e noi dobbiamo
metterci a loro servizio.

«Io  sono  venuto  perché  abbiano  la  vita  e  l’abbiano  in
abbondanza» (Gv 10,10). Non si tratta solo di migranti: si
tratta di tutta la persona, di tutte le persone. In questa
affermazione di Gesù troviamo il cuore della sua missione:
far sì che tutti ricevano il dono della vita in pienezza,
secondo la volontà del Padre. In ogni attività politica, in
ogni programma, in ogni azione pastorale dobbiamo sempre
mettere  al  centro  la  persona,  nelle  sue  molteplici
dimensioni, compresa quella spirituale. E questo vale per
tutte le persone, alle quali va riconosciuta la fondamentale
uguaglianza.  Pertanto,  «lo  sviluppo  non  si  riduce  alla
semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo,
deve  essere  integrale,  il  che  vuol  dire  volto  alla
promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (S. PAOLO VI,
Enc. Populorum progressio, 14).

«Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete
concittadini dei santi e familiari di Dio» (Ef 2,19). Non si
tratta solo di migranti: si tratta di costruire la città di



Dio e dell’uomo. In questa nostra epoca, chiamata anche
l’era delle migrazioni, sono molte le persone innocenti che
cadono  vittime  del  “grande  inganno”  dello  sviluppo
tecnologico e consumistico senza limiti (cfr Enc. Laudato
si’, 34). E così si mettono in viaggio verso un “paradiso”
che inesorabilmente tradisce le loro aspettative. La loro
presenza, a volte scomoda, contribuisce a sfatare i miti di
un  progresso  riservato  a  pochi,  ma  costruito  sullo
sfruttamento di molti. «Si tratta, allora, di vedere noi per
primi e di aiutare gli altri a vedere nel migrante e nel
rifugiato non solo un problema da affrontare, ma un fratello
e  una  sorella  da  accogliere,  rispettare  e  amare,
un’occasione che la Provvidenza ci offre per contribuire
alla costruzione di una società più giusta, una democrazia
più compiuta, un Paese più solidale, un mondo più fraterno e
una  comunità  cristiana  più  aperta,  secondo  il  Vangelo»
(Messaggio  per  la  Giornata  Mondiale  del  Migrante  e  del
Rifugiato 2014).

Cari fratelli e sorelle, la risposta alla sfida posta dalle
migrazioni contemporanee si può riassumere in quattro verbi:
accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Ma questi
verbi non valgono solo per i migranti e i rifugiati. Essi
esprimono la missione della Chiesa verso tutti gli abitanti
delle  periferie  esistenziali,  che  devono  essere  accolti,
protetti,  promossi  e  integrati.  Se  mettiamo  in  pratica
questi verbi, contribuiamo a costruire la città di Dio e
dell’uomo, promuoviamo lo sviluppo umano integrale di tutte
le  persone  e  aiutiamo  anche  la  comunità  mondiale  ad
avvicinarsi agli obiettivi di sviluppo sostenibile che si è
data e che, altrimenti, saranno difficilmente raggiunti.

Dunque, non è in gioco solo la causa dei migranti, non è
solo di loro che si tratta, ma di tutti noi, del presente e
del futuro della famiglia umana. I migranti, e specialmente
quelli più vulnerabili, ci aiutano a leggere i “segni dei
tempi”.  Attraverso  di  loro  il  Signore  ci  chiama  a  una



conversione,  a  liberarci  dagli  esclusivismi,
dall’indifferenza e dalla cultura dello scarto. Attraverso
di loro il Signore ci invita a riappropriarci della nostra
vita cristiana nella sua interezza e a contribuire, ciascuno
secondo la propria vocazione, alla costruzione di un mondo
sempre più rispondente al progetto di Dio.

È  questo  l’auspicio  che  accompagno  con  la  preghiera
invocando, per intercessione della Vergine Maria, Madonna
della Strada, abbondanti benedizioni su tutti i migranti e i
rifugiati del mondo e su coloro che si fanno loro compagni
di viaggio.

la chiesa missionaria tra i
rom  si  ritrova  col  volto
cambiato dai rom stessi – a
Trogir il C.C.I.T. 2019
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     IL C.C.I.T. 2019 IN CROAZIA

Si è svolto nei giorni scorsi, dal 5 al 7 aprile, a Trogir,
in Croazia, nel grandioso e ospitale albergo Medena, il
C.C.I.T.  1920  (Comitée  Catholique  International  pour  les
Tziganes),  che  ha  messo  al  centro  dell’attenzione,
riflessione e dialogo dei vari operatori pastorali tra il
popolo rom provenienti da una quindicina dei paesi europei,
avente come titolo:

“la missione di ritorno: sorgente
di cambiamento”

nella  consapevolezza  (che  si  forma  ogni  giorno  di  più
nell’incontro  accogliente,  ,  dialogico,  ‘innamorato’
dell’alterità  dell’  ‘altro’  che  nella  sua  ‘diversità’  e
‘alterità’ arricchisce e ‘mette in crisi’ l’umanità dei due)
che
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“l’incontro vero cambia lo sguardo, la teologia, la
pastorale, la cultura di colui che è incontrato”

e una vera ‘missionarietà’ verso il mondo dei rom è un forte

“invito a una condivisione in reciprocità per le nostre
comunità, le nostre chiese, le nostre società”

Secondo  il  programma  il  pomeriggio del venerdì 4
aprile ci siamo ritrovati e accolti reciprocamente nella
cena comune, nella preghiera animata dal gruppo pastorale
della Croazia e dal consueto ‘vino dell’amicizia’.

La mattina del sabato 6 aprile, dopo il messaggio del
Consiglio  Pontificio  nella  persona  del  Card.  Turkson  e
portatoci da suor Alessandra e l’Introduzione del presidente
del C.C.I.T. il sacerdote rom Claude Dumas,
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ha  avuto  luogo  la  conferenza  del  teologo,  filosofo,
sociologo  Tomàs  Halìk  che  ha  delineato  una  profonda
distinzione fra una chiesa che ‘distribuisce il pane ai
poveri’ e una chiesa che ‘scopre Cristo nei poveri che serve
e  proprio  attraverso  il  servizio  che  presta’,  due  modi
radicalmente  diversi  di  comprendere  la  chiesa  e  il
cristianesimo, la missionarietà, la nostra stessa presenza
tra i rom.

“Se noi vogliamo veramente rivolgerci a coloro che sono in
ricerca, dovremmo evidentemente farlo non come coloro che
in  maniera  generosa  aprono  ‘il  cortile  dei  gentili’
(perché  loro  stessi  hanno  il  diritto  di  cittadinanza
all’interno del santuario), non dovremmo farlo come coloro
che davanti a loro si chinano (dall’alto in basso) … Se
vogliamo  veramente  incontrare  coloro  che  sono
effettivamente  in  ricerca  in  maniera  credibile  allora
questo  incontro  deve  essere  un  incontro  reciproco  tra
pellegrini – non un incontro tra coloro che posseggono e
coloro che stanno morendo di fame, fra coloro che sanno e
coloro che cercano, fra coloro che sono già arrivati al
traguardo e coloro che stanno ancora girovagando. Se noi
consideriamo  gli  altri  ‘fratelli  separati’,  riveliamo
spesso di essere inconsapevolmente nel ruolo del vecchio
fratello coraggioso e virtuoso – quindi in quel ruolo nei
confronti  del  quale  Gesù  ci  mette  in  guardia  nella
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parabola  del  figliol  prodigo  (cfr.  Lc  15,  11-32)”.

“Cristo  è  il  pane  che  viene  donato:  se  lo  vogliamo
incontrare dobbiamo essere contemporaneamente coloro che
donano e coloro che ricevono. Noi riceviamo donando e
doniamo  rinunciando  a  ciò  che  possediamo,  collocandoci
umilmente fra i bisognosi, fra coloro che sono aperti ai
doni e li accettano in maniera riconoscente”

Densa e stimolante, la relazione di Halìk è stata oggetto di
dialogo,  discussione,  riflessiione  e  approfondimento  nei
diversi  ‘gruppi  di  lavoro’  (Carrefour  per  gruppi
linguistici).

Il  pomeriggio  del  sabato  ha  visto  l’apprezzabile
testimonianza di Nathalie Gadéa e delle Piccole Sorelle di
Gesù, la celebrazione eucaristica e la serata festiva che
come da tradizione vede la messa in comune dei prodotti
culinari più tipici e caratteristici dei vari luoghi di
provenienza dei partecipanti con le immancabili musiche e
danze rom.

 

 

La mattina della domenica 7 aprile ha avuto luogo
la descrizione della ‘situazione in Croazia’ (una analisi
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della realtà sociale e religiosa della vita dei rom in
Croazia) da parte dei professori Neven Hrvatì e Kristina
Cacic

L’eucarestia con l’omelia del presidente Claude Dumas e il
pranzo hanno chiuso il C.C,I,T, 2019 dandoci l’appuntamento
in Italia per il C.C.I.T. 2020.

il  messaggio  di  papa
Francesco  per  la  giornata
della pace
 

“la buona politica è alservizio della pace”
il manifesto antisovranista di papa

Francesco
messaggio sulla buona politica “al

servizio della pace“
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corruzione e xenofobia “vergogne
della politica”

contro chi addossa aimigranti l’origine ditutti i mali
 Maria Antonietta Calabrò

Un messaggio breve, quattro cartelle. Ma molto dense. In 7
punti. Con un titolo che dice già tutto: “La buona politica è
al servizio della pace”.
Il  tradizionale  discorso  del  Papa  per  la  Giornata  del  1
gennaio – ricorrenza istituita da Paolo VI e celebrata per la
prima volta nel 1968 – cala nel concreto della vita dei popoli
e delle nazioni, perché parla di politica, di politici e di
scelte politiche. Con un occhio anche alle prossime scadenze
elettorali, che per gli europei saranno quelle del prossimo
maggio,  con  il  rinnovo  dell’Europarlamento  di  Strasburgo.
Quasi  un  “Manifesto  antisovranista”,  un  documento
“antidivisivo”, che fa appello alla speranza del bene comune e
all’immagine della “casa” e che nel libretto preparato dalla
Libreria Editrice Vaticana è illustrato dalla figura della
Giustizia, con in mano una spada e una bilancia.



Il  messaggio  costituirà  certamente  uno  strumento  di
riflessione anche per i laici cattolici italiani, chiamati di
recente  dal  presidente  della  Cei,  il  cardinale  Gualtiero
Bassetti,  a  uscire  dall’irrilevanza  pubblica  in  cui  sono
precipitati.  “Ogni  rinnovo  delle  funzioni  elettive,  ogni
scadenza elettorale, ogni tappa della vita pubblica – si legge
nel  Messaggio  di  Francesco  –  costituisce  un’occasione  per
tornare alla fonte e ai riferimenti che ispirano la giustizia
e il diritto. Ne siamo certi: la buona politica è al servizio
della  pace;  essa  rispetta  e  promuove  i  diritti  umani
fondamentali, che sono ugualmente doveri reciproci, affinché
tra le generazioni presenti e quelle future si tessa un legame
di fiducia e di riconoscenza”.
Ma della politica Francesco esamina, nel punto 4, anche i
“vizi”: dalla corruzione alla xenofobia. “Accanto alle virtù,
purtroppo, anche nella politica non mancano i vizi, dovuti sia
ad  inettitudine  personale,  sia  a  storture  nell’ambiente  e
nelle istituzioni. È chiaro a tutti che i vizi della vita
politica tolgono credibilità ai sistemi entro i quali essa si
svolge,  così  come  all’autorevolezza,  alle  decisioni  e
all’azione delle persone che vi si dedicano. Questi vizi, che
indeboliscono  l’ideale  di  un’autentica  democrazia,  sono  la
vergogna della vita pubblica e mettono in pericolo la pace
sociale:  la  corruzione  –  nelle  sue  molteplici  forme  di
appropriazione  indebita  dei  beni  pubblici  o  di
strumentalizzazione delle persone –, la negazione del diritto,
il  non  rispetto  delle  regole  comunitarie,  l’arricchimento
illegale, la giustificazione del potere mediante la forza o
col pretesto arbitrario della ragion di Stato, la tendenza a
perpetuarsi nel potere, la xenofobia e il razzismo, il rifiuto
di  prendersi  cura  della  Terra,  lo  sfruttamento  illimitato
delle risorse naturali in ragione del profitto immediato, il
disprezzo di coloro che sono stati costretti all’esilio”.

Al punto 5 Bergoglio aggiunge: “In particolare, viviamo in
questi tempi in un clima di sfiducia che si radica nella paura
dell’altro o dell’estraneo, nell’ansia di perdere i propri



vantaggi, e si manifesta purtroppo anche a livello politico,
attraverso  atteggiamenti  di  chiusura  o  nazionalismi  che
mettono in discussione quella fraternità di cui il nostro
mondo  globalizzato  ha  tanto  bisogno”.  E  ancora,  il  Papa
stigmatizza  chi  addossa  ai  più  vulnerabili,  ai  migranti
l’origine di tutti i mali.

Qualcuno griderà all’ingerenza politica di Francesco. Ma il
Papa  è  molto  attento  a  richiamare  il  magistero  dei  suoi
predecessori: Giovanni XXIII, Paolo VI e Benedetto XVI (a cui
è  dedicato  l’intero  capitolo  3),  insieme  alle  parole  del
cardinale vietnamita Nguyen Van Thuan che trascorse ben 13
anni in prigione nel suo Paese, di cui 9 in isolamento, e fu
definito da Giovanni Paolo II testimone eroico della sua fede,
di  cui  Francesco  enuncia  nel  suo  Messaggio  le  otto
“Beatitudini  del  politico”.

Nessuno insomma potrà etichettare il documento per la giornata
della Pace come “comunista”, o divisivo.

“Offrire la pace è al cuore della missione dei discepoli di
Cristo”  spiega  il  Papa.”  Inviando  in  missione  i  suoi
discepoli, Gesù dice loro: In qualunque casa entriate, prima
dite: Pace a questa casa!. Se vi sarà un figlio della pace, la
vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di
voi”  (Lc  10,5-6).  Ed  è  questo  l’augurio  di  Francesco
all’inizio del nuovo anno: “Pace a questa casa!”. “E questa
offerta – continua – è rivolta a tutti coloro, uomini e donne,
che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle violenze
della storia umana. La “casa” di cui parla Gesù – continua – è
ogni famiglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni continente,
nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di tutto
ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche la
nostra “casa comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto ad
abitare  e  del  quale  siamo  chiamati  a  prenderci  cura  con
sollecitudine”.

La sfida della buona politica



La pace, secondo Francesco, è simile alla speranza di cui
parla il poeta Charles Péguy; è come un fiore fragile che
cerca di sbocciare in mezzo alle pietre della violenza. Lo
sappiamo: la ricerca del potere ad ogni costo porta ad abusi e
ingiustizie.  La  politica  è  un  veicolo  fondamentale  per
costruire la cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quando, da
coloro che la esercitano, non è vissuta come servizio alla
collettività umana, può diventare strumento di oppressione, di
emarginazione e persino di distruzione.

“Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di
tutti e il servo di tutti” (Mc 9,35). Come sottolineava Papa
San Paolo VI: “Prendere sul serio la politica nei suoi diversi
livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale – significa
affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di riconoscere la
realtà concreta e il valore della libertà di scelta che gli è
offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città,
della nazione, dell’umanità”.

In  effetti,  la  funzione  e  la  responsabilità  politica
costituiscono  una  sfida  permanente  per  tutti  coloro  che
ricevono il mandato di servire il proprio Paese, di proteggere
quanti vi abitano e di lavorare per porre le condizioni di un
avvenire degno e giusto. Se attuata nel rispetto fondamentale
della vita, della libertà e della dignità delle persone, la
politica può diventare veramente una forma eminente di carità.

Carità e virtù umane per una politica al servizio dei diritti
umani e della pace

Papa Benedetto XVI ricordava – continua il Messaggio – che
“ogni cristiano è chiamato a questa carità, nel modo della sua
vocazione  e  secondo  le  sue  possibilità  d’incidenza  nella
polis. […] Quando la carità lo anima, l’impegno per il bene
comune ha una valenza superiore a quella dell’impegno soltanto
secolare  e  politico.  […]  L’azione  dell’uomo  sulla  Terra,
quando  è  ispirata  e  sostenuta  dalla  carità,  contribuisce
all’edificazione di quella universale città di Dio verso cui



avanza la storia della famiglia umana”. È un programma nel
quale si possono ritrovare tutti i politici, di qualunque
appartenenza culturale o religiosa che, insieme, desiderano
operare per il bene della famiglia umana, praticando quelle
virtù  umane  che  soggiacciono  al  buon  agire  politico:  la
giustizia,  l’equità,  il  rispetto  reciproco,  la  sincerità,
l’onestà, la fedeltà.

La buona politica promuove la partecipazione dei giovani e la
fiducia nell’altro

Il Messaggio continua con uno sguardo rivolto ai giovani, al
futuro.  “Quando  l’esercizio  del  potere  politico  mira
unicamente a salvaguardare gli interessi di taluni individui
privilegiati, l’avvenire è compromesso e i giovani possono
essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a restare ai
margini della società, senza possibilità di partecipare a un
progetto  per  il  futuro.  Quando,  invece,  la  politica  si
traduce, in concreto, nell’incoraggiamento dei giovani talenti
e delle vocazioni che chiedono di realizzarsi, la pace si
diffonde nelle coscienze e sui volti. Diventa una fiducia
dinamica, che vuol dire “io mi fido di te e credo con te”
nella possibilità di lavorare insieme per il bene comune. La
politica  è  per  la  pace  se  si  esprime,  dunque,  nel
riconoscimento dei carismi e delle capacità di ogni persona.
“Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta
da Dio per donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa
uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e
aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano
può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo”.

Per Papa Francesco, ognuno può apportare la propria pietra
alla  costruzione  della  casa  comune.  “La  vita  politica
autentica, che si fonda sul diritto e su un dialogo leale tra
i soggetti, si rinnova con la convinzione che ogni donna, ogni
uomo e ogni generazione racchiudono in sé una promessa che può
sprigionare  nuove  energie  relazionali,  intellettuali,
culturali e spirituali”.



No alla guerra e alla strategia della paura

A cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, “mentre
ricordiamo i giovani caduti durante quei combattimenti e le
popolazioni civili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il
terribile insegnamento delle guerre fratricide, cioè che la
pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e
della paura. Tenere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo
allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per
la quale riaffermiamo che l’escalation in termini di
intimidazione, così come la proliferazione incontrollata delle
armi sono contrarie alla morale e alla ricerca di una vera
concordia. Il terrore esercitato sulle persone più vulnerabili
contribuisce all’esilio di intere popolazioni nella ricerca di
una terra di pace. Non sono sostenibili i discorsi politici
che tendono ad accusare i migranti di tutti i mali e a privare
i poveri della speranza. Va invece ribadito che la pace si
basa sul rispetto di ogni persona, qualunque sia la sua
storia, sul rispetto del diritto e del bene comune, del creato
che ci è stato affidato e della ricchezza morale trasmessa
dalle generazioni passate. Il nostro pensiero va, inoltre, in
modo particolare ai bambini che vivono nelle attuali zone di
conflitto, e a tutti coloro che si impegnano affinché le loro
vite e i loro diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su
sei è colpito dalla violenza della guerra o dalle sue
conseguenze, quando non è arruolato per diventare egli stesso
soldato o ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di
quanti si adoperano per difendere la dignità e il rispetto dei
bambini è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanità”.
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La  buona  politica  è  al  servizio
della pace

1. “Pace a questa casa!”
Inviando in missione i suoi discepoli, Gesù dice loro: «In
qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”.
Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su
di lui, altrimenti ritornerà su di voi» (Lc 10,5-6).
Offrire la pace è al cuore della missione dei discepoli di
Cristo. E questa offerta è rivolta a tutti coloro, uomini e
donne, che sperano nella pace in mezzo ai drammi e alle
violenze della storia umana.[1] La “casa” di cui parla Gesù
è ogni famiglia, ogni comunità, ogni Paese, ogni continente,
nella loro singolarità e nella loro storia; è prima di tutto
ogni persona, senza distinzioni né discriminazioni. È anche
la nostra “casa comune”: il pianeta in cui Dio ci ha posto
ad abitare e del quale siamo chiamati a prenderci cura con
sollecitudine.
Sia questo dunque anche il mio augurio all’inizio del nuovo
anno: “Pace a questa casa!”.
2. La sfida della buona politica
La pace è simile alla speranza di cui parla il poeta Charles
Péguy;[2] è come un fiore fragile che cerca di sbocciare in
mezzo alle pietre della violenza. Lo sappiamo: la ricerca
del potere ad ogni costo porta ad abusi e ingiustizie. La
politica  è  un  veicolo  fondamentale  per  costruire  la
cittadinanza e le opere dell’uomo, ma quando, da coloro che
la esercitano, non è vissuta come servizio alla collettività
umana,  può  diventare  strumento  di  oppressione,  di
emarginazione  e  persino  di  distruzione.
«Se uno vuol essere il primo – dice Gesù – sia l’ultimo di
tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Come sottolineava Papa
San Paolo VI: «Prendere sul serio la politica nei suoi
diversi livelli – locale, regionale, nazionale e mondiale –
significa affermare il dovere dell’uomo, di ogni uomo, di
riconoscere la realtà concreta e il valore della libertà di



scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme
il bene della città, della nazione, dell’umanità».[3]
In  effetti,  la  funzione  e  la  responsabilità  politica
costituiscono  una  sfida  permanente  per  tutti  coloro  che
ricevono  il  mandato  di  servire  il  proprio  Paese,  di
proteggere quanti vi abitano e di lavorare per porre le
condizioni di un avvenire degno e giusto. Se attuata nel
rispetto  fondamentale  della  vita,  della  libertà  e  della
dignità delle persone, la politica può diventare veramente
una forma eminente di carità.
3. Carità e virtù umane per una politica al servizio dei
diritti umani e della pace
Papa Benedetto XVI ricordava che «ogni cristiano è chiamato
a questa carità, nel modo della sua vocazione e secondo le
sue  possibilità  d’incidenza  nella  polis.  […]  Quando  la
carità lo anima, l’impegno per il bene comune ha una valenza
superiore  a  quella  dell’impegno  soltanto  secolare  e
politico.  […]  L’azione  dell’uomo  sulla  terra,  quando  è
ispirata  e  sostenuta  dalla  carità,  contribuisce
all’edificazione di quella universale città di Dio verso cui
avanza la storia della famiglia umana».[4] È un programma
nel  quale  si  possono  ritrovare  tutti  i  politici,  di
qualunque appartenenza culturale o religiosa che, insieme,
desiderano  operare  per  il  bene  della  famiglia  umana,
praticando quelle virtù umane che soggiacciono al buon agire
politico: la giustizia, l’equità, il rispetto reciproco, la
sincerità, l’onestà, la fedeltà.
A  questo  proposito  meritano  di  essere  ricordate  le
“beatitudini  del  politico”,  proposte  dal  Cardinale
vietnamita François-Xavier Nguyễn Vãn Thuận, morto nel 2002,
che è stato un fedele testimone del Vangelo:
Beato  il  politico  che  ha  un’alta  consapevolezza  e  una
profonda coscienza del suo ruolo.
Beato il politico la cui persona rispecchia la credibilità.
Beato il politico che lavora per il bene comune e non per il
proprio interesse.
Beato il politico che si mantiene fedelmente coerente.



Beato il politico che realizza l’unità.
Beato il politico che è impegnato nella realizzazione di un
cambiamento radicale.
Beato il politico che sa ascoltare.
Beato il politico che non ha paura.[5]
Ogni  rinnovo  delle  funzioni  elettive,  ogni  scadenza
elettorale,  ogni  tappa  della  vita  pubblica  costituisce
un’occasione per tornare alla fonte e ai riferimenti che
ispirano la giustizia e il diritto. Ne siamo certi: la buona
politica è al servizio della pace; essa rispetta e promuove
i diritti umani fondamentali, che sono ugualmente doveri
reciproci, affinché tra le generazioni presenti e quelle
future si tessa un legame di fiducia e di riconoscenza.
4. I vizi della politica
Accanto  alle  virtù,  purtroppo,  anche  nella  politica  non
mancano i vizi, dovuti sia ad inettitudine personale sia a
storture nell’ambiente e nelle istituzioni. È chiaro a tutti
che  i  vizi  della  vita  politica  tolgono  credibilità  ai
sistemi  entro  i  quali  essa  si  svolge,  così  come
all’autorevolezza, alle decisioni e all’azione delle persone
che vi si dedicano. Questi vizi, che indeboliscono l’ideale
di  un’autentica  democrazia,  sono  la  vergogna  della  vita
pubblica  e  mettono  in  pericolo  la  pace  sociale:  la
corruzione – nelle sue molteplici forme di appropriazione
indebita dei beni pubblici o di strumentalizzazione delle
persone –, la negazione del diritto, il non rispetto delle
regole  comunitarie,  l’arricchimento  illegale,  la
giustificazione del potere mediante la forza o col pretesto
arbitrario  della  “ragion  di  Stato”,  la  tendenza  a
perpetuarsi  nel  potere,  la  xenofobia  e  il  razzismo,  il
rifiuto  di  prendersi  cura  della  Terra,  lo  sfruttamento
illimitato delle risorse naturali in ragione del profitto
immediato, il disprezzo di coloro che sono stati costretti
all’esilio.
5. La buona politica promuove la partecipazione dei giovani
e la fiducia nell’altro
Quando l’esercizio del potere politico mira unicamente a



salvaguardare  gli  interessi  di  taluni  individui
privilegiati, l’avvenire è compromesso e i giovani possono
essere tentati dalla sfiducia, perché condannati a restare
ai margini della società, senza possibilità di partecipare a
un progetto per il futuro. Quando, invece, la politica si
traduce,  in  concreto,  nell’incoraggiamento  dei  giovani
talenti e delle vocazioni che chiedono di realizzarsi, la
pace si diffonde nelle coscienze e sui volti. Diventa una
fiducia dinamica, che vuol dire “io mi fido di te e credo
con te” nella possibilità di lavorare insieme per il bene
comune. La politica è per la pace se si esprime, dunque, nel
riconoscimento dei carismi e delle capacità di ogni persona.
«Cosa c’è di più bello di una mano tesa? Essa è stata voluta
da Dio per donare e ricevere. Dio non ha voluto che essa
uccida (cfr Gen 4,1ss) o che faccia soffrire, ma che curi e
aiuti a vivere. Accanto al cuore e all’intelligenza, la mano
può diventare, anch’essa, uno strumento di dialogo».[6]
Ognuno  può  apportare  la  propria  pietra  alla  costruzione
della casa comune. La vita politica autentica, che si fonda
sul diritto e su un dialogo leale tra i soggetti, si rinnova
con  la  convinzione  che  ogni  donna,  ogni  uomo  e  ogni
generazione  racchiudono  in  sé  una  promessa  che  può
sprigionare  nuove  energie  relazionali,  intellettuali,
culturali e spirituali. Una tale fiducia non è mai facile da
vivere  perché  le  relazioni  umane  sono  complesse.  In
particolare, viviamo in questi tempi in un clima di sfiducia
che  si  radica  nella  paura  dell’altro  o  dell’estraneo,
nell’ansia di perdere i propri vantaggi, e si manifesta
purtroppo anche a livello politico, attraverso atteggiamenti
di chiusura o nazionalismi che mettono in discussione quella
fraternità di cui il nostro mondo globalizzato ha tanto
bisogno. Oggi più che mai, le nostre società necessitano di
“artigiani  della  pace”  che  possano  essere  messaggeri  e
testimoni autentici di Dio Padre che vuole il bene e la
felicità della famiglia umana.
6. No alla guerra e alla strategia della paura
Cento anni dopo la fine della Prima Guerra Mondiale, mentre



ricordiamo i giovani caduti durante quei combattimenti e le
popolazioni civili dilaniate, oggi più di ieri conosciamo il
terribile insegnamento delle guerre fratricide, cioè che la
pace non può mai ridursi al solo equilibrio delle forze e
della paura. Tenere l’altro sotto minaccia vuol dire ridurlo
allo stato di oggetto e negarne la dignità. È la ragione per
la  quale  riaffermiamo  che  l’escalation  in  termini  di
intimidazione,  così  come  la  proliferazione  incontrollata
delle armi sono contrarie alla morale e alla ricerca di una
vera  concordia.  Il  terrore  esercitato  sulle  persone  più
vulnerabili contribuisce all’esilio di intere popolazioni
nella ricerca di una terra di pace. Non sono sostenibili i
discorsi politici che tendono ad accusare i migranti di
tutti i mali e a privare i poveri della speranza. Va invece
ribadito che la pace si basa sul rispetto di ogni persona,
qualunque sia la sua storia, sul rispetto del diritto e del
bene comune, del creato che ci è stato affidato e della
ricchezza morale trasmessa dalle generazioni passate.
Il  nostro  pensiero  va,  inoltre,  in  modo  particolare  ai
bambini che vivono nelle attuali zone di conflitto, e a
tutti coloro che si impegnano affinché le loro vite e i loro
diritti siano protetti. Nel mondo, un bambino su sei è
colpito dalla violenza della guerra o dalle sue conseguenze,
quando non è arruolato per diventare egli stesso soldato o
ostaggio dei gruppi armati. La testimonianza di quanti si
adoperano per difendere la dignità e il rispetto dei bambini
è quanto mai preziosa per il futuro dell’umanità.
7. Un grande progetto di pace
Celebriamo  in  questi  giorni  il  settantesimo  anniversario
della  Dichiarazione  Universale  dei  Diritti  dell’Uomo,
adottata  all’indomani  del  secondo  conflitto  mondiale.
Ricordiamo in proposito l’osservazione del Papa San Giovanni
XXIII: «Quando negli esseri umani affiora la coscienza dei
loro  diritti,  in  quella  coscienza  non  può  non  sorgere
l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei soggetti che ne
sono titolari, del dovere di far valere i diritti come
esigenza ed espressione della loro dignità; e in tutti gli



altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi
diritti e di rispettarli».[7]
La pace, in effetti, è frutto di un grande progetto politico
che  si  fonda  sulla  responsabilità  reciproca  e
sull’interdipendenza  degli  esseri  umani.  Ma  è  anche  una
sfida che chiede di essere accolta giorno dopo giorno. La
pace è una conversione del cuore e dell’anima, ed è facile
riconoscere  tre  dimensioni  indissociabili  di  questa  pace
interiore e comunitaria:
– la pace con sé stessi, rifiutando l’intransigenza, la
collera e l’impazienza e, come consigliava San Francesco di
Sales, esercitando “un po’ di dolcezza verso sé stessi”, per
offrire “un po’ di dolcezza agli altri”;
– la pace con l’altro: il familiare, l’amico, lo straniero,
il povero, il sofferente…; osando l’incontro e ascoltando il
messaggio che porta con sé;
– la pace con il creato, riscoprendo la grandezza del dono
di Dio e la parte di responsabilità che spetta a ciascuno di
noi,  come  abitante  del  mondo,  cittadino  e  attore
dell’avvenire.
La politica della pace, che ben conosce le fragilità umane e
se ne fa carico, può sempre attingere dallo spirito del
Magnificat che Maria, Madre di Cristo Salvatore e Regina
della  Pace,  canta  a  nome  di  tutti  gli  uomini:  «Di
generazione in generazione la sua misericordia per quelli
che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha
disperso  i  superbi  nei  pensieri  del  loro  cuore;  ha
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; […]
ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai
nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre»
(Lc 1,50-55).
Dal Vaticano, 8 dicembre 2018
Francesco

[1] Cfr Lc 2,14: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace
in terra agli uomini che egli ama».
[2] Cfr Le Porche du mystère de la deuxième vertu, Paris



1986.
[3] Lett. ap. Octogesima adveniens (14 maggio 1971), 46.
[4] Enc. Caritas in veritate (29 giugno 2009), 7.
[5] Cfr Discorso alla mostra-convegno “Civitas” di Padova:
“30giorni”, n. 5 del 2002.
[6]  Benedetto  XVI,  Discorso  alle  Autorità  del  Benin,
Cotonou, 19 novembre 2011.
[7] Enc. Pacem in terris (11 aprile 1963), 24.


